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II Settimana di Avvento

IMMACOLATA CONCEZIONE DI MARIA
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Domenica 8 Dicembre 2019

Immacolata Concezione della Beata Vergine Maria - Già celebrata dal sec. XI, questa solennità si inserisce nel contesto dell’Avvento-Natale, congiungendo l’attesa messianica e il ritorno glorioso di Cristo con l’ammirata memoria della Madre. In tal senso questo periodo liturgico deve essere considerato un tempo particolarmente adatto per il culto della Madre del Signore. Maria è la tutta santa, immune da ogni macchia di peccato, dallo Spirito Santo quasi plasmata e resa nuova creatura. Già profeticamente adombrata nella promessa fatta ai progenitori della vittoria sul serpente, Maria è la Vergine che concepirà e partorirà un figlio il cui nome sarà Emmanuele. Il dogma dell’Immacolata Concezione fu proclamato da Pio IX nel 1854.
Solennità 

Liturgia della Parola Gen 3,9-15.20; Sal 97; Ef 1,3-6.11-12; Lc 1,26-38
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

…è meditata

Il messaggio della celebrazione odierna vuole esaltare le meraviglie compiute da Dio nella vergine di Nazareth e ci invita ad aprire il nostro cuore allo stupore per la salvezza che risplende in Maria. La solennità dell’Immacolata ci mette davanti al dono stupendo riservato a Maria, di essere santa fin dalla sua concezione, di non essere mai stata sfiorata dal peccato e dal male. In effetti già molti secoli prima che Papa Pio IX proclamasse il dogma dell’Immacolata Concezione (1854), la Chiesa antica contemplava Maria come la “tutta santa, senza macchia e senza ruga”, perché destinata a diventare la madre del Signore.. Questa sosta in compagnia di Maria ci ricorda che davanti a Dio non dobbiamo essere i migliori, gli splendidi, i primi della classe; che almeno davanti a Lui non contano né le carte di credito, né i titoli di studio o gli amici influenti. Davanti a Dio conta l'amore, l'umiltà, la disponibilità a lasciarsi plasmare e riplasmare dalla Sua mano. Come oggi ci ricorda Maria, davanti a Dio conta la docilità alla Parola che ci porta ad allentare la presa, a perdere il controllo, a lasciarci portare dal soffio dello Spirito. L'esempio di Maria è un antibiotico potente contro il terribile virus della sedentarietà della vita cristiana. "Non temere", dice l'angelo a Maria e a ciascuno di noi. Non temere di offrire gratis quel perdono tanto atteso. Non temere di rispondere con l'amore all'indifferenza. Non temere di ricominciare da capo: tu non sei i tuoi errori. Non temere nel donarti con il tuo "Sì" a chi ti ama e ti attende. Non temere perché il Signore è con te e nessuno potrà rapirti dalla Sua mano.

-----------------------------------------
È impressionante che il Signore si affidi ad una ragazza per realizzare il suo progetto d'amore: una ragazza all'apparenza sconosciuta, appartenente ad un villaggio piccolo e insignificante, ma in realtà la più pura creatura sulla terra, nata senza il peccato originale. Il Signore scommette su di lei e non rimane deluso; si affida alla sua libertà e le chiede di collaborare. Sarà stata spaventata, confusa, ma decide di affidarsi a sua volta, di scommettere anche lei sul progetto di Dio.
“Risponde alla proposta di Dio dicendo: «Ecco la serva del Signore» Non dice: «Mah, questa volta farò la volontà di Dio, mi rendo disponibile, poi vedrò…». No. Il suo è un Sì pieno, totale, per tutta la vita, senza condizioni. E come il No delle origini aveva chiuso il passaggio dell'uomo a Dio, così il Sì di Maria ha aperto la strada a Dio fra noi”. (Papa Francesco).

…è pregata

A Te ricorriamo con più insistente fiducia in questi tempi segnati da non poche incertezze e timori per le sorti presenti e future del nostro Pianeta. A Te, primizia dell'umanità redenta da Cristo, finalmente liberata dalla schiavitù del male e del peccato, eleviamo insieme una supplica accorata e fidente: Ascolta il grido di dolore delle vittime delle guerre e di tante forme di violenza, che insan-guinano la Terra. Dirada le tenebre della tristezza e della solitudine, dell'odio e della vendetta. Apri la mente e il cuore di tutti alla fiducia e al perdono! Regina della pace, prega per noi! (San Giovanni Paolo II)

 …mi impegna

La santità di Maria può diventare richiamo per noi ad essere santi. In lei ritroviamo lo specchio per riconquistare la nostra dignità perduta. Abbiamo bisogno di riempire i nostri occhi della dolcezza della Immacolata e liberarli dalla insana voglia di inferno. Sia per noi quanto scrive l'apostolo Paolo agli Efesini: "Fratelli, sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo... In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi ed immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci ad essere suoi figli adottivi, per opera di Gesù Cristo, secondo il beneplacito della sua volontà". Non ci rimane che ricorrere a Maria Immacolata, nostra mamma, perché ci aiuti a liberarci dagli inganni del demonio e dare piena libertà alla nostra nostalgia di essere anche noi "immacolati". Essere "belli così" forse è difficile, ma è così grande la gioia del cuore, che vale la pena di provarci, ad ogni costo. Ed è giusto che la Chiesa, di cui Maria è Madre, celebri questa solennità per dare fiato a quella voglia di bellezza del cuore che tutti sentiamo...anche se poi ricadiamo nella stolta morsa del serpente "il più astuto degli animali". Ci inganniamo, magari, preferendo altre "bellezze", che tali non sono.
Lunedì 9 Dicembre 2019

Liturgia della Parola  Is 35, 1-10; Sal 84; Lc 5, 17-26
La Parola del Signore

…è ascoltata

Un giorno Gesù stava insegnando. Sedevano là anche dei farisei e maestri della Legge, venuti da ogni villaggio della Galilea e della Giudea, e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. Ed ecco, alcuni uomini, portando su un letto un uomo che era paralizzato, cercavano di farlo entrare e di metterlo davanti a lui. Non trovando da quale parte farlo entrare a causa della folla, salirono sul tetto e, attraverso le tegole, lo calarono con il lettuccio davanti a Gesù nel mezzo della stanza. Vedendo la loro fede, disse: «Uomo, ti sono perdonati i tuoi peccati». Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere, dicendo: «Chi è costui che dice bestemmie? Chi può perdonare i peccati, se non Dio soltanto?». Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: «Perché pensate così nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire “Ti sono perdonati i tuoi peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati, dico a te - disse al paralitico –: àlzati, prendi il tuo lettuccio e torna a casa tua». Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e andò a casa sua, glorificando Dio. Tutti furono colti da stupore e davano gloria a Dio; pieni di timore dicevano: «Oggi abbiamo visto cose prodigiose».

…è meditata

Abbiamo visto cose prodigiose. E continuiamo a vederle. E le celebreremo fa qualche giorno, cantando con gli angeli la venuta di Dio. Vediamo come Dio ci raggiunga e ci liberi da ogni paralisi. Che sia il peccato, la disistima, la sofferenza, qualunque sia la ragione della nostra paralisi interiore, Dio ce ne libera. Abbiamo visto persone consumate dal dolore e dalla vita incontrare il sorriso del Signore e correre gridando di gioia per la speranza ritrovata. Abbiamo visto persone paralizzate dal peccato e dal vizio essere portate a spalle davanti a Dio da amici veri. Abbiamo visto il perdono donato senza misura, affidato alle mani di poveri preti peccatori come noi, dispensatori di grazia. Abbiamo visto, continuiamo a vedere e ancora vedremo. Abbiamo raccontato le grandi opere di Dio e ancora le racconteremo. E tutto il prodigio è scaturito dalla scoperta che Dio è diventato accessibile, si è fatto uomo, uno di noi. E che ha deciso di condividere in tutto la nostra umanità, eccetto il peccato che, in effetti, è la non umanità. E se ci dedichiamo del tempo per riflettere come Maria, anche se la nostra, come la sua, è una vita nascosta fra le pieghe della storia, e se cerchiamo le persone su cui riposa, abita lo Spirito, è perché vogliamo che i prodigi continuino per noi e per tutti nel prossimo Natale. E lodiamo il Signore perché ci guarisce da ogni paralisi del cuore e dell'anima.

-----------------------------------------

 Per Gesù il male che paralizza l’uomo è il peccato. Per questo solo lui può ridare la pace del cuore, perché ha il potere di perdonare i peccati; questo è il primo dono che fa al paralitico, il perdono. Gesù è convinto che il peccato è il male più grande e non la malattia, perché esso introduce nella natura dell’uomo uno squilibrio profondo. La salvezza che il Signore ci dona con il suo Natale penetra nell’uomo e lo purifica nell’intimo, per rimetterlo nella comunione con Dio, con i fratelli e l’intera creazione.  
…è pregata

Dio Onnipotente, che sei presente in tutto l'universo e nella più piccola delle tue creature, Tu che circondi con la tua tenerezza tutto quanto esiste, riversa in noi la forza del tuo amore affinché ci prendiamo cura della vita e della bellezza. Inondaci di pace, perché viviamo come fratelli e sorelle senza nuocere a nessuno. O Dio dei poveri, aiutaci a riscattare gli abbandonati e i dimenticati di questa terra che tanto valgono ai tuoi occhi. Risana la nostra vita, affinché proteggiamo il mondo e non lo deprediamo, affinché seminiamo bellezza e non inquinamento e distruzione. Tocca i cuori di quanti cercano solo vantaggi a spese dei poveri e della terra. Insegnaci a scoprire il valore di ogni cosa, a contemplare con stupore, a riconoscere che siamo profondamente uniti con tutte le creature nel nostro cammino verso la tua luce infinita. Grazie perché sei con noi tutti i giorni. Sostienici, per favore, nella nostra lotta per la giustizia, l'amore e la pace.  (Papa Francesco)
…mi impegna

C'è qualcuno da cui mi lascio accompagnare nella strada che conduce da Gesù? Voglio accogliere la misericordia del Signore che mi guarisce nel sacramento della confessione. E posso già accogliere anche la penitenza: farmi carico io stesso, magari insieme con altri, di qualcuno che ha bisogno di essere condotto da Gesù. Noi credenti dobbiamo ancora oggi continuare quel che fecero quel gruppo di amici. E' bello poter dire che i cristiani sono gli amici dei poveri, dei malati, dei deboli. E' di qui che inizia la guarigione. Il Vangelo, infatti, afferma: "vista la loro fede" guarì il paralitico.
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Martedì 10 Dicembre 2019

Beata Vergine Maria di Loreto - La venerazione per la Santa Casa di Loreto è stata, fin dal Medioevo, l’origine di quel peculiare santuario frequentato, ancora oggi, da numerosi fedeli pellegrini per alimentare la propria fede nel Verbo di Dio fatto carne per noi. Questo santuario ricorda il mistero dell’Incarnazione e spinge tutti coloro che lo visitano a considerare la pienezza del tempo, quando Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, e a meditare sia le parole dell’Angelo nunziante l’Evangelo, sia le parole della Vergine che rispose alla divina chiamata. Adombrata di Spirito Santo, l’umile serva del Signore è divenuta casa della divinità, immagine purissima della santa Chiesa. Il santuario, strettamente vincolato alla Sede Apostolica, lodato dai Sommi Pontefici e universalmente conosciuto, ha saputo illustrare in modo eccellente, nel corso del tempo, non meno di Nazaret in Terra Santa, le virtù evangeliche della Santa Famiglia. Nella Santa Casa, davanti all’effige della Madre del Redentore e della Chiesa, Santi e Beati hanno risposto alla propria vocazione, i malati hanno invocato consolazione nella sofferenza, il popolo di Dio ha iniziato a lodare e a supplicare Santa Maria con le Litanie lauretane, note in tutto il mondo. Papa Benedetto XV proclamò la Beata Vergine di Loreto “Patrona principale presso Dio di tutti gli aeronautici”. In data 7 ottobre 2019 Papa Francesco, tramite la Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti, ha decretato l'inserimento della memoria facoltativa della Beata Maria Vergine di Loreto nel Calendario Romano al 10 dicembre, giorno in cui vi è la festa a Loreto.
Liturgia della Parola Is 40, 1-11; Sal 95; Mt 18, 12-14
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda».
…è meditata

Il pastore è custode di un gregge affidatogli da un padrone. E deve rendere conto a lui di ciascuna pecora. Gesù conosce le pecore per nome, una per una; e ha attenzione per ciascuna. E' il vero buon pastore. Di fronte alla trascuratezza di coloro che dovevano custodire il gregge, Gesù stesso ne prese la cura. Per lui ogni pecora ha un valore assoluto: una vale come tutte le altre. La logica che Gesù racconta nel Vangelo è disarmante e a tratti incomprensibile. Totalmente opposta a quella del mondo che ci incoraggia alla convenienza, alla quantità, a raggiungere un fine senza preoccuparsi del come: tu avresti lasciato ciò che era abbondante e sicuro, per metterti alla ricerca di un'unica pecora, senza neanche la certezza di trovarla? Se Gesù avesse sostenuto un esame di matematica, forse sarebbe stato bocciato. Lo dimostra la parabola della pecora smarrita. Un pastore aveva cento pecore. Una di queste si perde, e lui va immediatamente a cercarla lasciando le altre novantanove nell’ovile. Quando la trova, se la prende sulle spalle. Per Gesù, uno equivale a novantanove, e forse anche di più! Chi lo accetterebbe? Ma la sua misericordia si estende di generazione in generazione…

Quando si tratta di salvare una pecorella smarrita, Gesù non si lascia scoraggiare da alcun rischio, da alcuno sforzo

Lo sguardo di Dio si posa su ogni persona e di ciascuno si prende cura. Se una si allontana, Gesù lascia le novantanove e la va a cercare. Ecco di che qualità è l'amore che deve regnare nella vita delle comunità cristiane; un amore che davvero non conosce né limiti né misure. 
----------------------------------------
Davanti all'amore di Dio ognuno è unico, ognuno vale tutto: a Gesù non importa del guadagno economico che avrebbe potuto fare con il gregge, bensì del gregge stesso, di ciascuna di quelle cento pecore. Ciascuno di noi è un capolavoro creato da Lui, che ci ama incondizionatamente e non permette il sacrificio di neanche uno tra noi. Dio costruisce il suo Regno insieme a noi, per noi, non a spese nostre. Ed è Lui che dà la vita per noi, è il pastore che si sacrifica per le sue pecore.

…è pregata

Noi ti ringraziamo, o Signore, perché nel tuo Vangelo ti manifesti a noi come misericordia che ci cerca, cerca tutti gli uomini(...) Ti ringraziamo, Padre, perché stai cercando e cerchi ciascuno di noi; ci vuoi continuamente rifare, riabilitare, reintegrare in una coscienza pura, in una autenticità limpida di Vangelo, in una serenità di accettazione del tuo disegno (...). Fa', o Signore, che ci lasciamo cercare da te fin nel fondo di noi stessi, che non facciamo resistenza alla ricerca, che ci apriamo alla lampada con la quale tu scruti le fessure del nostro pavimento per ritrovare quel qualcosa di noi che ancora deve essere valorizzato. Fa', o Padre, che ci lasciamo valorizzare dalla ricerca del tuo Figlio, che non gli opponiamo una concezione meschina e angusta di noi stessi, ma ci lasciamo reintegrare nella nostra pienezza, quella che tu, nel tuo disegno divino, hai preordinato per ciascuno di noi, in Cristo Gesù nostro Signore. Amen. 

C. M. Martini
…mi impegna

Animo, pecore nel recinto, niente invidie, niente mormorazioni, ma gioite di questo pastore che va a cercare la centesima sorella smarrita. Animo, fratelli che siete sempre stati giudicati, che sentite un moto di stizza per quelli buoni, che patite il fatto di essere stati considerati perduti e perdenti: il Signore vi viene a cercare, non giudica, né tantomeno rimprovera. Egli ama, poiché è l'amore e vede nel profondo, là dove gli altri non riescono neppure a immaginare egli agisce e compie, opera e converte, Animo pecore, abbiamo un buon Pastore che ci conduce sulle strade della vita. La nostra giornata diventa luce, diventa serena quotidianità, spazio interiore che prende coscienza della grandezza del cuore di Dio...
Mercoledì 11 Dicembre 2019

Liturgia della Parola  Is 40, 25-31; Sal 102; Mt 11, 28-30
La Parola del Signore

…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse: «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

…è meditata

Il brano del vangelo è oggi profondamente consolante. Gesù ci invita ad andare da Lui: “Venite a me voi tutti che siete stanchi ed oppressi”. Vuole stringerci in un abbraccio! Chi è mite ed umile di cuore sente una attrattiva irresistibile per le parole di Gesù, il quale ci invita ad andare a Lui senza timore, per trovarvi il ristoro: «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro» (Mt 11,28). Dove potremo trovar riposo se non presso il Signore? Abbiamo una grazia grandissima! Questa fonte che ci ristora dalle nostre fatiche, non è lontana da noi: la troviamo in chiesa, presso ogni Tabernacolo dove è custodito il Santissimo Sacramento. È lì che Gesù ci aspetta. L'umile di cuore avverte chiaramente questo invito e non indugia. Il superbo, al contrario, vaga per le strade di questo mondo, ansimante e agitato, e non riesce a trovare riposo. Se comprendessimo davvero che Gesù ci aspetta, non lo faremmo attendere così tanto e non lo lasceremmo solo nelle nostre chiese. Come una fonte limpida e tranquilla ristora il viandante che da lungo tempo cammina; così la Presenza eucaristica di Gesù dona a noi sempre nuove energie per affrontare il peso della giornata, serenamente, con la pace nel cuore.


Tutto è per noi Cristo.
Se desideri medicare le tue ferite,
egli è medico.
Se bruci di febbre,
egli è la sorgente ristoratrice.
Se sei oppresso dalla colpa,
egli è la giustizia.
Se hai bisogno di aiuto, egli è la forza.
Se temi la morte, egli è la vita.
Se desideri il cielo, egli è la via.
Se fuggi le tenebre, egli è la luce.
Se cerchi il cibo, egli è il nutrimento.
Gustate, dunque, e vedete
quanto è buono il Signore;
felice l'uomo che spera in lui.
S. Ambrogio

…è pregata

Salga a te, o Padre, la nostra preghiera e fa’ che in Cristo tuo Figlio, mite ed umile di cuore, il nostro animo possa trovare vero ristoro.

…mi impegna

È rassicurante questo passo del Vangelo di Matteo. Gesù ci dà la possibilità di appoggiarci a Lui nel momento della prova, dello sfinimento, dell'oppressione. Ci chiede di affidarci a Lui, perché è desideroso di condividere il carico con ciascuno di noi. E non solo, ci offre anche una modalità con cui affrontare le pesantezze della vita; attraverso la mitezza e l'umiltà di cuore, ogni giogo sarà dolce e ogni peso leggero. Impariamo a renderci conto di tutte le meraviglie che incontriamo quotidianamente, anche le più piccole cose, per quanto siano insignificanti, possono essere fonte di ristoro, perché vengono da Dio. Impariamo a riconoscere la bellezza, a concentrarci su quello che di bello abbiamo, non sprechiamo tutte le energie lamentandoci della nostra stanchezza.
Giovedì 12 Dicembre 2019

Liturgia della Parola Is 41, 13-20; Sal144; Mt 11, 11-15
La Parola del Signore

…è ascoltata 

In quel tempo, Gesù disse alle folle:«In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elìa che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti!».

…è meditata

Gesù stesso proclama Giovanni come il più grande uomo mai esistito. Per la sua coerenza, per la sua forza interiore, per la sua radicalità, Giovanni è davvero il profeta per eccellenza. Eppure, specifica Gesù, anche il più piccolo dei discepoli è più grande di lui! Che responsabilità... Ma, aggiunge il Maestro, di Giovanni dobbiamo imitare due atteggiamenti: la sua forza interiore, la sua violenza intesa come volontà ferma, la sua capacità di rinuncia a ciò che distoglie dal Regno. E la sua capacità ad affrontare la violenza che sempre si scatena contro gli uomini di Dio, ieri e oggi. Vivere nella verità, alla luce del Vangelo, scatena sempre le ombre in e intorno a noi. Giovanni chiude la grande rivelazione che da Mosè, attraverso i Profeti, è arrivata fino a lui. Dopo Gesù, non c'è più bisogno di profezia, se non per capire e interpretare quanto egli, Gesù, ha detto di Dio. Giovanni è l'Elia che doveva venire, il profeta di fuoco che il popolo pensava dovesse tornare per preparare la venuta definitiva del Messia. Se Gesù identifica il Battista con Elia, allora Gesù è il Messia che tutto Israele sta aspettando. E noi con lui.
-----------------------------------------
Chi sono i violenti che si impadroniscono del Regno? Sono coloro che, come il Battista, sanno spogliarsi di tutto ciò che è "del mondo", casa, vestiti, cibi, della loro stessa vita, per rivestirsi di ciò che di questo mondo non è. Questi violenti contro il loro egoismo, la loro voglia di potere, lo sono anche contro ciò che non è conforme al volere Divino. Ecco come il Regno dei Cieli subisce violenza. Il regno dei cieli è dei poveri, dei perseguitati, di quanti portano su di sé il male senza farlo: sono i miti, che erediteranno la terra. Il mite è il violento evangelico: tanto forte da portare su sé ogni violenza senza restituirla, fino a porgere l'altra guancia.

…è pregata

O Dio, mio re, voglio esaltarti e benedire il tuo nome in eterno e per sempre. Buono è il Signore verso tutti, la sua tenerezza si espande su tutte le creature.  Ti lodino, Signore, tutte le tue opere e ti benedicano i tuoi fedeli. Dicano la 
gloria del tuo regno e parlino della tua potenza.

…mi impegna

Si tratta di chiedersi ora: Che tipo di grandezza è dunque quella che Gesù scorge nei piccoli?: è proprio quella della semplicità del cuore e della vita.
Chi è semplice (o si prefigge con la grazia di Dio di diventarlo) non perde energie per apparire grande, cioè non mira alla bella figura, all'apparenza. Desidera essere quello che Dio vuole egli sia: un cuore veritiero, una mente e una volontà impegnate nel bene. Ciò coincide ogni giorno con quello che siamo chiamati a fare.
[image: image5.jpg]



Venerdì 13 Dicembre 2019

Santa Lucia, vergine e martire - Siracusa, III secolo - Siracusa, 13 dicembre 304

La vergine e martire Lucia è una delle figure più care alla devozione cristiana. Come ricorda il Messale Romano è una delle sette donne menzionate nel Canone Romano. Vissuta a Siracusa, sarebbe morta martire sotto la persecuzione di Diocleziano (intorno all'anno 304). Gli atti del suo martirio raccontano di torture atroci inflittele dal prefetto Pascasio, che non voleva piegarsi ai segni straordinari che attraverso di lei Dio stava mostrando. Proprio nelle catacombe di Siracusa, le più estese al mondo dopo quelle di Roma, è stata ritrovata un'epigrafe marmorea del IV secolo che è la testimonianza più antica del culto di Lucia. Una devozione diffusasi molto rapidamente: già nel 384 sant'Orso le dedicava una chiesa a Ravenna, papa Onorio I poco dopo un'altra a Roma. 

Liturgia della Parola Is 48, 17-19; Sal 1; Mt 11, 16-19
La Parola del Signore
…è ascoltata

In quel tempo, Gesù disse alle folle: «A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato,abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie».
…è meditata

Gesù parla apertamente alle folle e se ne lamenta perché non hanno saputo accogliere la novità, piuttosto hanno inventato sempre qualche pretesto per non accettare il messaggio che Gesù annunciava. Semplicemente perché non rispecchiava le loro aspettative. Usa l'immagine dei bambini che si inventano sempre qualcosa di nuovo pur di coinvolgere chi hanno accanto, pur di giocare. E alcune volte sperimentano la grande frustrazione di non essere in grado di coinvolgere in nulla i propri amici, che rimangono inermi, disinteressati. E in questa apatia e indifferenza è difficile far nascere l'attesa di qualcosa di grande. In fin dei conti il Messia è l'Atteso delle genti. Ma che senso può avere un Atteso se non è atteso da nessuno? E come è possibile vivere senza attese? È possibile quando siamo completamente ripiegati su noi stessi, e pur di non cambiare questa posizione di ripiego parliamo male di tutto. Il Signore ci chiama a essere gioiosi, vitali, entusiasti della vita, pieni di speranza. Il cristiano è il gioioso seguace di Cristo, aperto al mondo, aperto alla novità, sempre in fermento, sempre in attesa.
----------------------------------------
Anche a noi succede così: non siamo quasi mai soddisfatti della nostra vita, delle nostre scelte, e passiamo a vedere le cose che non funzionano, il bicchiere mezzo pieno, invece di stupirci per tutte le cose che abbiamo ricevuto. E ci lamentiamo anche di Dio che, evidentemente, non sa proprio fare il suo mestiere; se fossimo noi, al suo posto…Povero Gesù, povero Dio e poveri noi, che non ci assumiamo mai le nostre responsabilità, che non vogliamo mai crescere o convertire il nostro cuore! Impegniamoci in questo avvento, in questa giornata, a gioire delle cose che abbiamo, a non darle per scontate, a non lamentarci continuamente delle cose che non vanno!

…è pregata

O gloriosa martire Santa Lucia, luce di santità ed esempio di fortezza, a Te mi volgo e Ti prego di ottenermi dal Sommo Bene la costanza nel praticare le Tue virtù e che io disprezzi, al par di Te, i vani piaceri terreni affinché possa aspirare ai gaudi eterni. Amen.

…mi impegna

Se un regalo di Natale vogliamo preparare al Signore, quest'anno, potrebbe proprio essere il proposito di essere meno lamentosi, di riscoprire la gratitudine per tutto ciò che siamo, abbiamo e facciamo, smettendola di essere sempre imbronciati con tutti e riconoscendo i nostri limiti e le nostre responsabilità. La Parola di Dio continua a prenderci per mano perché disponiamo il nostro cuore ad accogliere il Signore. Anche per questa nostra generazione è giunto il momento di lasciarsi toccare il cuore dalla predicazione del Vangelo. La tentazione frequente è mettere continuamente le scuse più diverse per evitare di accogliere l'esortazione che ci viene dal Vangelo e ritornare al Signore con tutto il cuore. Quante volte, purtroppo, si deve dire anche per noi: "Abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto". Ciascuno di noi infatti è portato a pensare solo a se stesso: è l'unica melodia che conosciamo e che seguiamo. 

Sabato 14 Dicembre 2019

San Giovanni della Croce, sacerdote e dottore della Chiesa
Giovanni (Fontiveros, Spagna, c. 1542 – Ubeda, 14 dicembre 1591) è fra i grandi maestri e testimoni dell’esperienza mistica. Entrato nel Carmelo ebbe un’accurata formazione umanistica e teologica. Condivise con santa Teresa d’Avila il progetto di riforma dell’Ordine Carmelitano che attuò e visse con esemplare coerenza. Il Signore permise che subisse dolorose incomprensioni da parte dei confratelli di Ordine e di Riforma. In questo cammino di croce, abbracciato per puro amore, ebbe le più alte illuminazioni mistiche di cui è cantore e dottore nelle sue opere: «La salita al monte Carmelo», «La notte oscura dell’anima», «Il cantico spirituale» e «La fiamma viva di amore». Fra le più alte voci della lirica spagnola, è il mistico «del nulla e del tutto», guida sapiente di generazioni di anime alla contemplazione e all’unione con Dio.
Liturgia della Parola Sir 48, 1-4. 9-11; Sal 79; Mt 17, 10-13
La Parola del Signore

…è ascoltata

Mentre scendevano dal monte, i discepoli domandarono a Gesù: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elìa?». Ed egli rispose: «Sì, verrà Elìa e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elìa è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello che hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro». Allora i discepoli compresero che egli parlava loro di Giovanni il Battista.

…è meditata

Il dialogo che oggi riporta il Vangelo segue immediatamente l'episodio della Trasfigurazione: sul Tabor i discepoli avevano visto Mosè ed Elia che conversavano con Gesù. Conoscendo la tradizione, essi sapevano che prima del Messia doveva arrivare Elia e quindi ecco che arriva la domanda: “Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?”. Questa domanda ne nasconde un'altra, più profonda: “Chi è Elia?”. E a questo punto interviene Gesù: “Elìa è già venuto e non l'hanno riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello che hanno voluto”. Si riferisce a Giovanni il Battista e chiarisce ogni dubbio dei discepoli. È Giovanni l'Elia atteso ed è a lui che hanno fatto tutto quanto hanno voluto, fino ad ucciderlo. Gesù oggi ci chiede di leggere i tempi e gli eventi che scandiscono la vita; non solo quelli miracolosi, ma anche e soprattutto le piccole cose, i piccoli avvenimenti che riempiono le nostre giornate e attraverso cui Egli può entrare nei nostri cuori. Infatti tra le righe storte della nostra vita si aprono delle piccole brecce attraverso cui una voce grida di “preparare la via”. La prima grande conversione che dovremmo domandare è proprio questa: quella di saper essere attenti a ciò che succede, a ciò che viviamo. Perché se non siamo attenti, se non stiamo cioè in attesa, rischiamo di non riconoscere i segni che il Signore ci manda.
------------------------------------------
Questo passo evangelico ci fa comprendere che c'è sempre bisogno che qualcuno prepari la strada al Signore che viene, che ci sia una voce che gridi forte nel deserto di questo mondo e dei nostri cuori. Ma chi è il nostro Giovanni Battista, qual è la voce che grida alle nostre orecchie? E' il Vangelo. Sì, la Parola di Dio libera i nostri cuori da ogni asprezza, da ogni voragine e da ogni montagna per essere pronti ad accogliere il Signore che viene.
…è pregata

O amabilissimo San Giovanni della Croce, anima eccelsa irradiata dalla luce di Dio, proteggi le nostre povere anime, preoccupate dai beni terreni, e               insegnaci la via stretta e ardua che conduce al Monte del Signore. Fa' che comprendiamo il valore delle realtà divine, e la fragile labilità di tutte le cose umane. Tu che sei il padre degli spirituali, il patrono dei mistici, il maestro della contemplazione e la guida alle più sublimi forme di orazione, infondi energia e slancio al nostro spirito, affinché, con l'aiuto della grazia, impariamo ad amare Dio sulla terra per poi giungere a goderlo eternamente nella patria beata del Regno. Amen.
…mi impegna

L'importante è "stare con Gesù" ogni giorno, scoprendo sempre più profondamente chi è lui tramite la sua Parola, e l'Eucaristia. Sosterò con Gesù, chiedendogli la grazia di seguirlo in tempi di luce e in tempi di buio, nella sofferenza e nelle gioie, di stare con lui sempre ed ovunque.
Il senso dell’Avvento

J. Ratzinger
Per comprendere il significato dell’avvento, è opportuno partire dal termine “avvento” che non significa “attesa”, ma è una traduzione del greco parusia che significa “presenza” o meglio ancora “arrivo”, cioè “presenza iniziata”.

Nell’antichità era usato abitualmente per parlare della presenza di un re o di un sovrano o del Dio del culto, che dona ai suoi il tempo della «parusia». Avvento significa quindi presenza iniziata, presenza di Dio stesso. L'avvento ci ricorda perciò due cose diverse: anzitutto, che la presenza di Dio nel mondo è già incominciata, che egli è già misteriosamente presente; in secondo luogo, che la sua presenza è appena iniziata, non è ancora completa: essa deve ancora crescere, divenire, maturare.

La sua presenza è già incominciata ed è per mezzo di noi credenti che egli vuol essere presente nel mondo. Mediante la nostra fede, la nostra speranza ed il nostro amore, egli vuol far risplendere continuamente la sua luce nella notte del mondo. Le luci, che noi accendiamo nelle notti buie di questa stagione invernale, sono conforto ed ammonimento al tempo stesso: certezza incoraggiante che «la luce del mondo» è già spuntata nell'oscurità della notte di Betlemme ed ha trasformato la notte infausta del peccato umano nella fausta notte del perdono divino di questo peccato. Ammonimento: questa vuole e può continuare a risplendere solo se splende in coloro che, in quanto cristiani, continuano l'opera di Cristo attraverso i tempi. La luce di Cristo vuole illuminare la notte del mondo mediante il nostro essere-luce. La sua presenza iniziata deve crescere ulteriormente per opera nostra.

Quando nella notte santa vengono ripetutamente fatte risuonare le parole «OGGI CRISTO è NATO», noi dobbiamo ricordarci anche che l'inizio di Betlemme vuole e deve divenire per mezzo nostro inizio costante, che quella notte santa è e può essere veramente «oggi», dovunque un uomo permetta alla luce del bene di prorompere dal suo egoismo. Essa è «oggi» dovunque la «parola» si fa nuovamente «carne», realtà attuata. Pertanto, «Gesù bambino viene» veramente dovunque ci si comporta realmente sull'esempio dell'amore del Signore e non vengono solo scambiati dei doni. Avvento significa arrivo già iniziato, ma anche solo iniziato, del Signore. Due verità sono qui affermate: il cristiano non guarda solo a ciò che è passato ed è stato, ma anche a ciò che viene. In mezzo a tutte le catastrofi del mondo, egli sa con superiore certezza che il seme della luce cresce di nascosto, finché un giorno il bene vincerà definitivamente e tutto gli sarà soggetto: quando Cristo ritorna. Egli sa che la presenza di Dio, ora solo incominciata, sarà un giorno presenza completa. E questo sapere lo rende libero, gli da una sicurezza estrema.

O Dio eterno,
che nella venuta del tuo Figlio
hai riconciliato il mondo
lontano dal tuo amore,
sciogli la durezza del nostro egoismo
perché possiamo celebrare
con cuore libero e gioioso
il mistero della nascita di Cristo.

La venuta del tuo Unigenito ,o Dio,
ci salvi dal male,
che insidia nel tempo presente,
e guidi i nostri passi al regno eterno.


Accresci, o Dio,
l’amore tra noi,
donaci di vivere irreprensibili nella santità,
e rassicura i nostri cuori ansiosi
con la venuta di Cristo tuo Figlio.
Amen.
Avvisi Parrocchiali

Raccolta Straordinaria di Alimenti

La Conferenza San Vincenzo S. M. Assunta di Pra’ organizza, nel periodo dell’Avvento, una raccolta di generi alimentari a favore delle persone meno fortunate del quartiere.

Sabato 30 e Domenica 1 > Olio, carne in scatola e tonno

Sabato 7 e Domenica 8 > Caffè, merendine, succhi di frutta e dolci natalizi
Sabato 14 e Domenica 15 > Prodotti per l’igiene personale e per la pulizia della casa

Sabato 21 e Domenica 22 > Prodotti per l’infanzia e zucchero
La raccolta verrà effettuata negli orari delle Sante Messe in Parrocchia.

Un piccolo vostro aiuto permetterà di trascorrere un Natale più sereno a numerose famiglie.

Un pane dolce che scaldi il cuore…

Puoi partecipare anche tu alle spese per il nuovo Impianto di Riscaldamento della tua Chiesa Parrocchiale: acquista il tradizionale Pandolce Genovese del Biscottificio TreRossi – Ovada. La confezione da 1 kg è disponibile a 10 euro:

> in Parrocchia negli orari delle Sante Messe;
> al Cinema Palmaro negli orari delle proiezioni.
Lunedì 9 Dicembre > Raccolta panini per le persone senza fissa dimora

Segui la Parrocchia su assuntaprapalmaro.org, Facebook, Instagram e Telegram
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